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figli è certo, o Signori, che il Supremo Fiicitore 
dell'Universo colla infinita sua sapienza creò tutte le cose, 
stringendole insieme con un legame dì reciproca rela- 
zione in modo, che ciascheduna si movesse e si sosten- 
tasse per vicendevole dipendenza. Le sfere si reggono per 
l'attrazione che ricevono l'uno dall' altra: la terra ren- 
de i suoi prodotti secondata dal calor del sole, e dal- 
l' inaili amento delle pioggìe: 1' atmosfera diventa salu- 
bre per l'agitazione dei venti: gli animali si sostenta- 
no per le scambievoli comunicazioni, che hanno fra 
di loro: finalmente tutte le creature si animate die i- 
nanìmatc per questa Provvidenza si mantengono nel 
loro essere, e compongono quella bella armonia, che 
rende ammirabile tutto il creato. Che se l' Autore della 
natura ha stabilita questa legge stupenda di scambie- 
vole giovamento tra tutte le cose, con più di ragione 
deve Egli averla stabilita tra ricco e povero, dove è 
più necessaria: altrimenti si vedrebbe per una parte 
il ricco nuotar nell'oro e nei piaceri, e col fasto e 
coli' ambizione e colla intemperanza insultare alla bas- 
sezza, alla fame, alla miseria del povero: si udirebbe 
per l' altra il povero menar querele e lamenti, e squal- 
lido per P inedia abbandonarsi al pianto, alla dispera- 



zione, o cercare lividamente pcrfin la morie per ischi- 
rnrc il tormento della triste sua condizione: c il no- 
stro mondo, che fa vedere la sapienza di Lio nelle 
comunicazioni ili tulli gli esseri , sarebbe nel più 
grande disordine per lo sconcerto, che regnerebbe tra 
le migliori sue creature. 

Ijucstn è la legge soave che voi avete ben inte- 
so, o Signori, allorché sccondaodo l' impulso del te- 
nerissimo vostro cuore, non contenti ili aver aperto 
un asilo all' egra umanità, alle povere orfanello, ai gio- 
vanetti privi di genitori, voleste con magnanimo ardi- 
re fondare la Casa del Ricovero, affinchè a nessuna 
sorte di bisognosi mancasse l'opportuno necessario con- 
fòrto. Kè verrò io già adesso a magnificare il gene- 
roso vostro animo in questa nobile intrapresa, che for- 
merà sempre il più beli' elogio per voi, e il più bet- 
1' ornamento della nostra Patria; ma verrò solo a toc- 
care i vantaggi, che da questa ojwra della vostra be- 
neficenza derivano ai poveri, e a voi medesimi. Non 
vi aspettate da me, che vi tratti questo soggetto con 
fasto di eloquenti parole, c con altezza di sublimi con- 
celli, eh' io non sono da tanto: ma conoscendomi ac- 
costumato a ragionar familiarmente col mio popolo, 
accettate in cambio che io vi parli colla pienezza c 
coli' abbondanza del cuore. 

Per entrar senz' altro nel mio argomento, fatevi 
meco, o Signori, a girare intorno Io sguardo, e ve- 
drete alfacciarvisi subito alla vista i sommi beni di que- 
sta vostra istituzione. Perchè dove sono adesso qnei po- 
veri vecchi, che si strascinavano miseramente per que- 
ste contrade tutti laceri nel vestito, dimagrili nella per- 
sona, disfatti dall'inedia? Dove sono quegli infelici, 
che specialmente in questa cruda stagione, entro le lor 
case mal riparate, esposto al soffiar d'ogni vento, senza 



fuoco, svina ristoro si eonsiiniavnno pel rigore ilei fred- 
do? Dove sono quegli accattoni, die amlavano vagando 
ili porta in porta, e che ad ogni passo s' incnmravan 
per via, nò finiano di gridare, o di molestarvi, finché 
non vi aveano strappala quasi per forza una qualche 
moneta? Ali! clic più non vi attristai! la vista co' loro 
cenci, nè più vi assordan l'orecchio colle loro querele! 
che quella Casa stirta maravigliosamente per la vostra 
liberalità apre le porte a tutti questi bisognosi, li ac- 
coglie nel suo grembo, asciuga le lagrime da' loro oc- 
chi, e li fa rinascere a nuova vita. Essi la ben pre- 
veduti d" ogni cosa necessaria, riparali dalla intempe- 
rie delle stagioni trovano ogni soccorso, ogni conforto, 
e van benedicendo alla carità dei benevoli loro Concit- 
tadini; c laddove prima molti piangevano malamente cor- 
risposti dai parenti, c dai figli stessi, che ponendo in 
non cale i sacri doveri, che li stringono ai genitori, 
li lasciavano erodameli te patire ogni disagio; trova- 
no adesso nei zelantissimi loro Direttori e Ammini- 
stratori altrettanti amici padri e fratelli, che li conso- 
lano, e li sollevano dagli affanni della loro età: ades- 
so sovvenuti nei giorni di sanità; adesso confortati in 
quelli di malattia, a mani giunte benedicon quel gior- 
no, in cui I' Autore di nostra esistenza, il comun Pa- 
dre di lutti pose nella vostra mente il generoso pen- 
siero di riscattarli dalla loro deplorabile miseria. !i già 
voi, ornatissimi, ve li vedete qui presenti in questo 
giorno anniversario tutti pieni di riconoscenza farvi pa- 
lesi i sentimenti del loro cuore caldo e sensibile ai 
vostri licncfizj. 

Se non che di quanto maggior pregio riluce que- 
sta vostra istituzione, se si consideri che oltre di aver 
sollevati questi nostri fratelli dal fango della loro ino- 
pia, con provici» mano li indirizzaste ad ottenere un 



hcne ili gran lunga maggiore, qua! é quello di colti- 
vaie il loro spirilo, e animarli alla virtù! Il bene tem- 
porale, che deve pur molto calcolarsi, non si estende 
che agli anni corti di questa vita, clic passa presto, 
e come lami» sen fugge: ma il bene dello spirito, che 
lor procuraste, chi potrà dire di quanti immensi teso- 
ri li farà ricchi per tutto il corso della vita avvenire? 
Imperciocché quanti di essi perché coperti ili logori 
stracci Don osavano entrare nelle pubbliche Chiese per 
essere istruiti, e perciò ignoravano i doveri più sacri, e più 
indispensabili del cristiano? Quanti perché immersi li- 
no alla gola nel vizio, non sapeano risolversi di ab- 
bandonare la colpa? Quanti, a dir tutto, si sarebbero 
ridotti agli estremi di loro vita, colta somma diffi- 
colta di accomodare le loro coscienze, c avrebbero 
chiusi forse i loro giorni in braccio alla disperazione? 
Ala eccoli provveduti dalla patria carità di istruzioni, 
che li ammaestrano ad amare e a servire fedelmente 
il Signore: eccoli assistiti da zelanti Padri spirituali, 
che li guidano jrer le vie del Ciclo: eccoli tutti in- 
sieme con uuioue di vicendevole carità sollevarci Dio 
mattina e sera fervorose prsghiere; assistere ogni gior- 
no al sacrifizio incruento dell'eterna nostra salute; e 
in una parola, eccoli rimessi in quei buon sentiero, die 
conduce a quel line per cui furon croati. E veramen- 
te fra loro vi saranno di quelli, che so nella vita fu- 
tura si troveranno in Paradiso, come giova sperare, 
a godere delle delizie ineffabili della beatifica visione 
dì Dio, dopo un tratto benefico della divina misericor- 
dia, dovranno riconoscerlo da voi, che cooperaste alla 
loro felicita colla fondazione di questo asilo benedet- 
to. Oh quanto adunque deve esser dolce e lieta cosa 
per voi, mici ornatissimì Concittadini, l'avere, quali col 
danaro, quali coli' opera, quali col consiglio promosso 
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un bene, di cui ve ne saprai grado mai sempre na- 
tura, socie la, religi onel 

M vi sarà discaro adesso, cred'io, □ Signori, che. 
dopo di aveni esposti i vantaggi, clic recaste con que- 
sta beli' opera ai poverelli, io voglia a vostro conforto 
farvi una breve dichiarazione di quelli immensi, che 
ridondano nel medesimo tempo a voi stessi. Ed oh! 
qual vasto campo si aprirebbe alla mia orazione, st» tutti 
ad uno ad uno ve li volessi porre soli' occhio! Vi ram- 
menta di ijuc' cinque pani, che Benedetti dal divin 
Redentore là nel deserto di Bctsaida, si moltiplicano 
tosto in mano de 1 suoi discepoli, che bastano a satol- 
lare cinque mila uomini, e sono appena sufficienti do- 
dici corbe per contenerne gli avanzi? E che altro ci 
volea con questo significare, se non che le liberalità 
della carità son beni di benedizione, che si moltiplica- 
no a misura che si dispensano, e portan seco nelle fa- 
miglie una sorgente di felicità, e di abbondanza? Che è 
questo quel lievito di carità ascosa entro tre sacchi di 
farina, che dilata, gonfia, e fa crescere tutta la massa? 
Si, ornatissimi, la beneficenza verso i poveri è un lucro, 
una santa usura, un bene che riporta il centuplo anche 
in questa vita. E noi dite voi stessi? Non è questo U vo- 
stro linguaggio? Di chi sono quelle parole, che di quan- 
do in quando risuonano all'orecchio: che un uomo be- 
nefico non può perire? Che le possessioni, che il traffico 
non sono mai più sicuri, ne meglio raccomandati che 
quando si danno in guardia della limosina? Non son 
già parole d' uomini santi, e di Evangelici Predicato- 
ri: son parole vostre-, nè avvi Ecclesiastico né Religio- 
so che ve le strappi di bocca, ma la sola evidenza dei 
fatti. E da che possono ripetere tante famiglie la lo- 
ro prosperità, se no» dalle liberali largizioni verso i 
poveri? Quel Dio che reputa fatto a se stesso ciò che 



si fa al poverello, Egli è che benedice ai loro [raffi- 
ci, elio renile fertili le lor campagne, che guarda con 
occhio amoroso le loro case, che consona loro tulli 
que' beni, ond' è si dolce la vita, c si cara la dome- 
nica società. 

Che diri) poi del" piacere, che scende neU' ani- 
ma nello stender la mano al sollievo de" bisognosi, nel 
far beato ehi non lo è, nel farsi padrone de' cuori, e 
nel ricevere il sincero tributo dei loro applausi, e ren- 
dimenti di grazie? Un cuor ben fallo non ha forse 
per questo solo una larga ricompensa? Fatemi ragio- 
ne voi stessi: non è egli vero che mai non provaste 
dentro di voi allegrezza più pura e più innocente, 
clic «piando vers:istc le vostre ricchezze in mano ai 
tapinclJi? Qual cosa infatti più lieta e più gioconda, 
«pianto il poter dire che non avvi momento d' una 
giornata, in cui tante anime un tempo afflitte, ed o- 
ra per voi ristorale, non alzino al cielo le mani, e 
il caro di non benedicano del vostro natale! E quan- 
to son mai care a Dio le lor voci, quanto gradili i 
loro accenti! Ah che voci non v'hanno al mondo, a cui 
Dio più prontamente 1' orecchio inchini, quanto quelle 
de' cari suoi poveretti! Se i vostri demeriti un qual- 
che, ostacol frappongano alla divina liberalità, saranno 
voci di mediazione officiosa: se Iddio voglia con qual- 
che croce fai' saggio delia vostra lede, saranno voci 
di op[W!'luno conforto: se il secol maligno vi prenda 
a bersaglio d'ingiusta guerra, voci saranno di muni- 
zione e di difesa. 

Sebbene che hall da fare i terreni con quc'spi- 
riluab vantaggi, clic dalla vostra beneficenza dovete 
sicuramente aspettarvi da Dio? li non è Egli quel des- 
. so, che chiama beati i misericordiosi, perchè ad ossi 
nitrosi sani da Lui fatta misericordia? Non e Egli che 
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con infinita Confà pose cotesto legge, che colui che 
usi misericordia a' suoi prossimi, abbia da Lui la stes- 
sa misura? Che chi perdona, abbia anch' egli il per- 
dono? Che chi soccorre ed ajuta i miseri, e li solle- 
va, provi in se stesso da Lui la medesima benignità? 
Ora essendo infinito il nostro bisogno di questa pie- 
tà di Dio si per li continui nostri peccati, si per li 
pericoli, per le necessilà, per le ingratitudini, che ci 
rendono indegni della divina misericordia, consolatevi, 
o Signori, che una sicura caparra ne avete per ac- 
ijuislarvcla nell'argomento di questo giorno. 

E qui non posso fare a meno di riportarvi un 
tratto veramente divino di un gran Profeta, fatto ri- 
dondante di benedizioni promesse a quegli uomini, che 
si mostrali benefici verso i miserabili. „ Dividi, dico 
Egli, ( Isaia e. 88. v. 7. e »eg. } coli' affamato il tuo 
pane, e conduci in tua casa i poveri e i raminghi: 
quando vedrai il tuo fratello ignudo, dagli le vesti 
necessarie, c non ispregiare il tuo simile. Allora come 
l'alba mattutina spunterà la tua luce, e n'avrai sa- 
lute: e la tua giustizia precederà la tua faccia, e ti 
accoglierà nel suo seno la gloria del Signore. Allora 
alzerai voti al Ciclo, e Dio ti esaudirà: tu il chiame- 
rai; ed Ei ti risponderà, eccomi in tuo soccorso. Quan- 
do tu verserai il tuo cuore a ehi patisce fame, e no 
riempirai di conforto l' affilila sua anima, anche in 
mezzo alle tenebre sorgerà per te la luce, e la oscu- 
rità si cambierà per te in chiaro meriggio. E il Si- 
gnore ti darà perenne e tranquillo riposo, e rischia- 
rerà l' anima tua co' suoi splendori, e ti confermerà 
nel henc colla sua grazia; e sarai corno un giardino 
inaflìato, e come una limpida fonte di purissime ac- 
que, che non scemeranno giammai: e saranno risto- 
rate in te le perdite de' tempi andati. " Beato adun- 
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quo ci ii apre il suo cuore al povero e al meschino, 
poiché, come promise il Signore, nel dì cattivo, cioè 
nelle desolanti angustie della morte sarà liberato, c 
soccorso; c a quel Giudizio terribile, a cui tanti com- 
pariranno con [spavento e terrore, con qual confiden- 
za non si presenterà egli l' uomo benefico? Lo disse 
il divin Redentore, che in quel giorno agli uomini 
si>ecorrilari del povero volgerà con faccia tutta beni- 
gna queste consolanti parole: f Mattk. e. 25 v. 55 e 
seg. J oblìi fumé, o mi deste da mangiare: ebbi sete, 
c mi deste da bere: era ignudo, e mi copriste. Ed 
essi risponderanno: Signore, quando li abbiamo vedu- 
to affamato, e ti uhbiam pasciuto? Quando ti abbiamo 
veduto assetato, e ti demmo da bere? Ignudo, e ti 
coprimmo? E soggiungendo il Giudice risponderà: voi 
avete aperto con benefica mano un asilo al povero, 
voi lo avete sollevato dalle sue miserie, voi gli aveste 
compassione, ed io la uso altresì con voi in questo 
giorno: perchè in verità io vi dico: tulio quello elio 
avete fatto per questi ricovrali, il prendo fatto per me. 

Dopo queste promesse cosi solenni di Dio, clic vo- 
lete di più consolante? lo certo non saprei dirvi di più, 
né voi avete bisogno di soverchie esortazioni. Quella pri- 
ma scintilla di carità, che si accese nel vostro animo 
non e già spenta, ma pare anzi che sempre più si ac- 
cenda a si dilati. Ricordo l' anno prossimo passalo che 
andò sì critico per la povera gente. Oh come lo avete 
voi segnato con una nuova carità! Testimonio sia l'a- 
ver fatta per uno straordinario bisogno una straordina- 
ria beneficenza; e bramando manifestare la vostra stima 
ed amore a qucll' illustre e saggio Prelato, che onoro e 
gloria di questa nostra Patria meritò ili essere elevalo 
alla Cattedra Arcivescovile di una ben vasta Diocesi, vo- 
leste che i vostri attcstati prendessero le mosse dalla 
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liberanti verso il povero, presentando così un nuovo 
motivo di santo tripudio al suo bel cuore, che vede- 
va in voi assicurati i suoi voti. Testimonio quella nuo- 
va fabbrica, che vedete sotto i vostri occhi inalzarsi o 
crescere a meglio provvedere agli insorgenti bisogni. 
Le arti medesimo, che ivi dentro verranno esercitate, 
col mormorio dei loro strumenti formeranno un' armo- 
nìa, che sarà un eantico di ben giusta lodo al vostro a- 
more, e al vostro animo caritatevole. 

E non cessando mai di commendar quei ricchi, 
che a tal fine profusero particolari largizioni, non trala- 
scio secondo 1' usato dì rammentare i nomi di que' pii, 
che facendo nel decorso anno passaggio da questa al- 
l'altra vita, non contenti di aver obbedito vivendo al Di- 
vino consiglio di nascondere alla sinistra quanto di beno 
sapea fare la destra, legavano non picciol sussidio a que- 
sta casa del Ricovero. Sono essi Carlo Gramatìca ottimo 
padre di famiglia: Angelo Conte, che vittima di lunga o 
dolorosa malattia, compianto da tutti veniva rapito alla 
tenera sposa, c ai cari suoi figli: Giustina Tcssari-Gastaldi 
donna veramente semplice, ed ingenua: Lorcnzon An- 
drea, che tutto amore pei poveri, eredi li voleva di tut- 
to il suo. Anime benedette, che godrcte in Cielo la ri- 
compensa delle vostre liberalità, adesso sì capirete, me- 
glio di quello che si possa spiegare in terra, quanto 
giovi ricordarsi del povero! I vostri benefatti sicno di 
esempio a tutti quelli, a cui fortuna è di largo censo 
liberale e propizia: o che non solamente a queir ora 
estrema od incerta affidino ossi il benefìzio della pie- 
tà, ma si studino a fare che le buone opere preceda- 
no i loro passi, perchè Dio li accoglierà nella pienez- 
za del gaudio. La vita è breve, o Signori; lo ricchez- 
ze del mondo sono come il fiore del fieno, che allo 
spuntare del sol cocente inaridisco, e vien manco. 
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E voi frattanto, o poveri beneficati, neB' atto di 
implorare eterna pace e riposo alle anime de' vostri 
benefattori defunti, corrispondete alla buona memoria 
de' viventi, i quali per solo impulso di tenerezza spon- 
tanea concorrono a sostenere con benevola mano la 
vostra Casa; e in modo particolare di quo' piissimi, che 
con tutu assiduità e benevolenza reggono l'Istituto in- 
stancabilmente consacrati al vostro bene. Conservate 
per essi nn cuore riconoscente; colle vostro virtù met- 
tete a profitto i mezzi, che vi lian dati per la vostra 
felicità spirituale e temporale; e impetrate loro da Dio 
quella retribuzione, che ticn serbata su in Cielo pei 
ilisiwnsatori e ministri della sua sovrana pietosissima 
Previdenza. 
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